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N ATUBA 
VERA RELIGIONE 



È nn errore molto cornane il supporre ohe la religione 
fflB nn onlto estemo, anziché nn intemo sentimento del- 
l' animo. Molti a' imma^nano di essere religiosi pei ciò 
solo ohe seguono una ibnna di cnlto religioso, qnaeiohd 
una frequenza regolare al onlto divino, e a forme esterne 
di rdipone, fossero sufficienti per imprimer nell' nomo 
il carattere di cristiano. 

La Scrittura o' insegna che la leligione ò una Vita 
nuova e spirituale. Ond' è che il oomimóamento di que- 
sta vita è chiamato cna nuova nascita, una oreamone, 
nn risorgimento spirituale. Ella &un mistero petoib che 
riguarda il suo principio o ia eoa sorgente. Ninn uomo 
potrebbe dire che cosa ò la vita. Egli la vede eotto for- 
me diverse negli animali, e nell'uomo; ma non può egli 
scoprire quella forza nascosta da cui procedono la vane 
speoie di attività. La natura della vita spirituale sfugge 
naturalmente alle nostre ricerche, c H vento soffia do- 
V egli mole, e tu ne senti lo strepito, ma non puoi dire 
d' onde egli viene nè dove va; eoà ò ohiunque sia nato 
dello spirito» (Gio. 8). Un nuovo genere di atti- 
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vità ai manifesta nell' anima là qnaV % nata di Dìo; ma 
d' onde ella procedere come conBervasi, sono eeoreti dei 
qnali Iddio ha riserbato a sé Bolo la conoscenza. Tatta- 
via noi non possiam dubitare esservi una cansa perma- 
nente di qneata nuova attività. Sappiamo infatti ohe la 
vita del corpo non consiste già nell' azion di vedere, di 
adire, dì gnsfate; rA qoella dell' amm», nel pessiera e 
nella volontà: coli la vita BpMtnale non consiste ella 
nelle azioni che servono a manifestarla. Avvi nella rige- 
nerazione un cambiamento operato nello stato dell' ani- 
ma, il qnale spiega il perchè i suoi pensieri e i suoi sen- 
timenti diSeriKcano da ciò che orano innanzi, e differi- 
ranno in appresso. La causa di qnesta differenza è chia- 
mata tm cuor nuovo, una grazia, oppure lo spinto, o 
r nomo nuovo , o anche il linnovu^ento ààV nomo 
interno. Tntte qaest' eeprasdoni a' impìegatio per indi- 
care il prin<àpio dells vita apìtìtsale, il qnàle n Biaiuft- 
sta pu fmtti di aantdfft. Cotesto è chiamato vita, impei^ 
docchè fàa durevole e permanente. Coloro che mostrano 
per qualche tempo un certo grado di zelo e di vita re- 
ligiosa, e finiscono in seguito col più non darsi pensiero 
di religione, sono come cadaveri sui quali l' azione del 
galvanismo produce per un istante qualche maniera dì 
vita, ma tosto A ianno nuovamente insensibili a qua- 
lunque àsk ecdtamento. In questo caso non vi è prìncì- 
di vita. ÌSa dove la religione ò reale, dia ha le sue 
radici in un onore nuovo, ed b per ciò pennanent«. 

È pure un segno distintivo dì vita in enti senóbiU e 
fomiti d' intelligenza quella loro spontaneità nail' agire. 
Vi son certe azioni nelle quali tutto è naturalesEa, e 
ffxmoo di vita. Niente, per modo d' esempio, non fiirza 
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gli animali a mangiare e bere, od a ttastollaiai; come . 
niim nomo % sospioto da impili» ealemo a esetdtan Q 
sao Bpìrìto col riceTere o comnnicara delle idee, oppnre 
eoli' ecótar nel boo animo delle afTezioni. Sarebbe pei 
Ini nna condanna la più severa il vedersi isolato dai 
propri simili, di tal maniera da non poter dar campo alla 
Boa vita, Bocials e ìntellettnale. Jr simil gnisa l' adoia- 
mone, la riconoscenza, l'amore, la sonunesdon tsiso 
Dio, sono atti spontanei di nn onore rigenerato. Una 
rel^^ne ottonata per violenza e oostrin^mento morale 
sarebbe &lsa. 

La vera religiose non è ella dunque un servigio ester- 
no, nè tampoco un eemplico eccitamento di timore e 
dolore seguito poscia da pace e da gioia, nemmanco 
nn' altemaUva a caprìooio di Bentimenti siffatti. È nn, 
prindpio permanente di aàone, tutto spontaneo nel suo 
esercìzio, e per propria natura sempre in progresso. Ella 
.ha per natttra tali attributi, ma non son questi bastanti 
a costituirla nella sua perfezione. Ella i una partecipa- 
àone della natura diràia, ossia nna conformità dell'ani- 
ma col sao Dio. EDa oi vime rappresentata siccome 
r atto di 4 spogliar l' nomo vecchio colle opere sue, di 
rivestir l' uomo nuovo il qnale si rinnova in sapere se- 
condo r immagine di Colui ohe lo ha creato, di qnel 
rinnovamento che ha luogo nello spirito del nostro in-, 
telletto, affinchè noi rivestiamo il nnovo nomo il qnal' è 
creato secondo Dìo in giustiziB, ed in santità > (2 Fiet. 
1, 1, 4i Col. m, Ipj Efes, iv, 28, 24). 

L' Apostolo ci d& la stessa idea nella lettera ai Ro- 
mani, zn, 2, dove dice: c Siate trasformati per il riiir 
novamento del vostro spirito, affinchè voi proviate (o. 
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approviate) la volontà di Dio, la qual' è buona, piacevo- 
le e perfetta. > Ora,' è qui religione vera, approvare ciò 
che Dio approva, odiare oiò oh' egli odia, e dilettarsi in 
tiò che'a lui piace. D' onde lisnlta eTÌdontemente che 
tatto r nomo % l'oggetto di un tal camhiamento. Sì 
tratta hen di acquistare delle nuove vedute, di prendere 
delle nuove TÌsoIu^oni e dei sentimenti novelli. IiO Spi- 
rito va sempre più a sottomettersi alla regola del dove- 
re, e delle affezioni purificate a maggior perfezione. 
Dice r Apostolo nella sua lettera ai Tessalonicesl : € I! 
Dio della ^ace voglia egli stesso santificarvi con perfe- 
zione ; tutto ciò ohe sta in voi, lo spirito, l'anima e il 
corpo siano conservati irreprensibili per la venuta del 
nostro Signor Gesù Cristo. >- D corpo sotto vari rappòrti 
i l'oggetto della santifioaiione. Esso % il tempio dello 
Spirito Santo, e in consegrieiiza esso h tanto in quanto 
ohe h consasrato al serrìgìo di Dìo, e san^oato per la 
sua presenm. Di piìì, i nostri corpi sono le membra di 
Gesù Cristo, e in virtù di cotesta anione paiteoipano i 
benefici della redenzione, per essere poscia resi conformi 
al suo corpo glorioso. D' altronde l' influenza del corpo 
Bull' anima tanto nel bene come nel male è à estesa, e 
Del nostro stato decadnto talmente, predominuite dal 
Iato dei male, ohe nna gran parte dell'opera della santi- 
SeazioDe consiste in combattere questa influenza, t Io 
governo con durezza il mio corpo, dice S. Paolo, e Io 
tengo soggetto, perciocché temo che dopo aver predi- 
cato agli altri, io stesso non sia riprovato. » Quindi egU 
dichiara esser pure una condizione della vita spirituale 
ohe i credenti mortifichino per mezzo dello spirito le 
opere del corpo. Di tal maniera la santifioadond del 
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tìorpo ha luogo non solo nel ritoglierlo dalla servitù del 
peccato per coosacrarìo al servìgio di Dio, ma altresì nel 
reprimere qnel potere che esercita eopra l'anima, in 
diminnire le sub esigenze, e nel sottoporlo ai voleri del- 
l'aomo rigenerato. 

La Scrittura mette nel primo Itiogo l'amore dì Dio, ' 
per essere ^aest9 fin tutte le manìfestadoni della vitti 
Botatilo la ptd Importante, "Sai riamo costituiti in na- 
nìeta da prender piacere nelle 0088 le i^nalì convengonet 
àQi nostra natura; c quando noi rìilTenìaino in oggetti 
tiMemi delle qualità somiglianti alla nostra costitn^one-, 
ne risulta allora per noi un sentimento di piacere, ed nn 
desiderio di posseder questi oggetti. 

L'anima li considera siccome un bene eh' ella dove 
amar per sè stessa, e quanto piii sono elevate le qualità, 
tanto più nohili e pure son le affezioni eh' alle eccitano. 

La rigenerazione lia per sno effetto di rendere atti « 
OUtDScere e ianan la porfezione infinita della diviniti^ 
come quella che abbraccia ogni maniera di bene, e A 
aoeosta alle facoltà <fiA elevate della nostra niUnra. Ho- 
aio pertanto che il onore i rigenerato, esso a Dio si ri' 
volge, e considera la sua perfezione come ìl snpremd 
oggetto della sua ^oia e dei suoi desideri!. 

Tutta volta l'amore di Dio non consiste soltanto ne! 
MUpiaoerà ddla eoaellènza morale. È 1' amore di un 
auere personale U qnale sostìene con noi le relazioni pià 
ìatìtae per essere ^lì l'autore della nostra esistenza, ìt 
nostro oonservatore e governatore, il nostro Padre cbd 
épl pift tesero affetto veglia sa noi, d protegge, prov- 
vede a tuta ì nostri bisogni, entra in oomnnìone ood 
noi, e ci d,]iiiaidféBta in tal manier* eh' egli noU & à* 
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mìlmente eoa tutto il mondo. I sentimenti ài dipenden- 
za, ài obbligunooe e ài relazione scambievole entrano 
1& ma^^ior parte in cotesto affetto ri esteso ohe ehiamnri 
amore di Dio. Un tale affetto si modifica ancora più pel 
conoscimento della sapienza e della possanza inlìnita di 
Colai che n' è il grande oggetto. I suoi attributi esigono 
ammirazione, e mentre portati a un grado infinito essi 
si uniscono ad una bontà infinita, avviene che ci tra- 
sportino a tale uno stato di sorpresa, di ammirazione, 
di rispetto, di gioia che costituisco l'adorazione e non 
trova espressione più siifBciente che quella di prostrar^ 
sopra la terra. La religione non ha attributi che siano 
più essenti alla sna natnra ,di ijnesta TeneiOMone di 
Dio. Tntte le volte che il cielo è stato dischiaso agli 
occhi dell'nomo, egli ha veduto i suoi abitatori colla 
faccia velata, e prostrantisi dinanzi al trono dell'Eterno. 
Ed è il solo culto sopra la terra più piacevole a Dio 
quello ohe procede da cuori umili e contriti i quali tre- 
mano alla voce della sua Parola. 

L' esercizio dei sentimenti di rispetto e di amore pad 
essere accidentale, eccome tiosade ctnando il pensiero di 
Dio passa e ripassa nella mente fra le occupazioni ddla 
{^ornata; pnb ancora prolangarai di più quando l'anima 
d ritira in disparte dal mondo, o si pone alla presenza 
di Dio per adorare la sua santità, per rendergli grazie 
della sua somma bontà, e per implorare la sua divina 
benedizione. Lo spirito di divozione che tanto eminen- 
temente distinse un di il Redentore si ritrova pur pres- 
so i suoi. Essi tutti sono portati alla divozione, essi 
tatti camminan con Dìo; essi tutti sentono come egli ò 
presso a loro, e lallegransi alla sua presenza; essi tttUi 
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entrano in comonione con Ini pel loro cultd aia pabblico, 
sia privato. Non vi h religione di sorta fuori di questo 
commercio fra l'anima e Dio, in quella maniera clie non 
vi è vita corporea senza moto e senza calore; e come il 
corpo cade per snbita diasolazione allorquando ò morto, 
in pari guisa perisce l' anima quando cessato di es- 
sere in oomanione oou Dio. 

L'amore di Dio deve neoeasoriatDente prodnr l'obbe- 
^eaza, ìmpetcìocohè esso supponga clie l' anima a Dio 
n aTTicìaì conosceildo ed amando ciò ah' egli ò vero ed 
h buono ; e come l'obbedienza non h cbe l'esterna mani- 
festazione di questo avvicinamento, così la disobbedien- 
sa dimostra una opposizione fm il nohtro volere e quello 
di Dio, Li dove si trova la riconciliazione con Dio, o ÌI 
ristabilimento del divino sembiante, vi deve pur essere 
oonformità di cuore e di vita al volere di Dio. ìi una 
vera contradizione il dire che un nomo è .simile a Dio, 
o oh' egli è partecipe della sua natura; quando non ama 
oid ebe Dio ama, e non rifiigge da ciò che Dio odia. 
L'obbedienta non è che l'amore in azione. Imperciocché 
l'amore di Dio, come lo abbiamo già detto, non sia un 
BemplicQ attaocamento al bene morale, ma l'amore dì ua 
Padre celeste; e quindi importa obbedienza non sola- 
mente perchè snppone una conformità di disposizione 
fra il popol di Dio e Dio stesso, ma ancora perchè ò la 
sna vt>lonUl che noi damo obbedienti; è qui <àft che ad 
esso pìftoe; e l'amors non %'pìii amoioseil sno risultato 
non sia di mnoveroi ad ogni sforzo, affinchè ci rendiamo ' 
]^cevoU a quello ohe n' è l' fletto. < Oolnì che pos- 
BÌede ì miei cdmandamentì e li ouMo^Bce, cUce il nostro 
Salvatore, h qn^li che mi ama. ■ L' obbedienza non è 
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ella tanto la dimostrozioa dell'aioore, (guanto è l'Ainaiv 
Itiedesimo espresso s reso risibile. 

Dopo aver traooiafo in abbozzo qrial da la najtOTa 
della vera pìetit, conviene dir qualche cosa di qWLto 
élla da neoessaria. La santità è così neoeassiia che la 
salate senza essa è impossibile; impercioochè la salate 
oonmsta principalmente ia quella trasformazione del 
onore eh' è propriamente la santità. Gesù 6 nn Salvato- 
re; imperoiocobè egli salva il suo popolo dai loro pec- 
cati. Dunque coloro i qnali non sono santificati non sano 
salvati. 

Dire che nn nome può essere in istato di sidate men- 
tre vive in mezzo al peccato, implica tale e tantft 
- contradizione, come sarebbe dicendo che nn nomo sta 
beoe mentre egli h malato. 

Lo stato di salute è uno stato di santità. Queste due 
0088 sono inseparabili fra di loro, avvegnaché la salute 
pon na puramente la redenzione in rapporto alla pena 
del peccatOi ma altresì in rapporto alla sua possanza. È 
emanoipasione dalla schiavitù agli appetiti di^ 
(xn-po; i la introdofflone alla graida e alla oomnnioBQ.di 
DÌO} ò il ristabilimento della immagine divina nell' a- 
pìipa, dì maniera eh' ella ami Dio e prenda piaoeie nd 
foo servigi. Oos) la salute ha sulla terra cominciamento, 
" In verità io vi dioo: colui il qnale crede in me ha la 
vita eterna, " Tal' è il linguaggio del Salvatore. L'affe- 
zione spirituale è la vita, l' affezion della carne è la 
morte. La sola idea che uno stato di graùa sia compa* 
tibìle con una vita d: peccato è di tutte le illnaioni Ut 
meno scusabile; impenùocohb non navene altra in op» 
posìzioa più diretta eolie dottrine della Bibbia, f Senat 



saatifioawoe niouo non veiirì Iddio. > Qàahnqoe es^ 

ser possano le nostre relazioni eoclesiastiotLe, ì» nostra . 
professione, ì privilegi noetrì, se noi non siamo santi di 
onore e di vita; se noi non slamo diretti abitualmente 
dal desiderio di fate la volontà del Signore; sa noi non 
faooiomo la nostra gioia in gastare la sna comsDione, e 
nell' esser resi conformi alla immagine sua; se noi non 
siamo condotti dallo Spirito, e se noi non mostriuuo 
nella nostra vita la carità, la gioia, la>pac6, la pasìenn, 
Ift dolMma, la bontà, la Sèi/s, e la tonpwanaa ohfl qvB^ 
sto non lascia giammai dì prodoire, non siamo no- 
mini religiosi, e non siamo nemmanco in istato cU 
salato. 

La Bibbia non conosce Oristiani orgogliosi, egoi- 
sta, avori, nè impari. I Oristiani sono l' oggetto d' nua 
santa vocazione: essi sono lavati, giustificati e santifi- 
cati nel nome Ad Signore Gesù, e per lo Spirito del 
nostro Dìo; ewlsono santi, saiUìfioatì in QetA Oclstos 
essi non hanno altra affezione olie a coea spiritnali; 
eglino hanno crocifisso la carne con i suoi affetti e ootUo 
sue concupiscenze; son poveri in ispirito, grate dabbene^' 
puri di cuore, compassionevoli; hanno fame e Bete della 
giustizia. Non eh' essi abbiano di già toccata la meta, o 
siano dì già pervenuti alla perfezione ; ma fanno per 
giognervi i loro sforzi, ed è perciò appunto che GeaA 
Cristo li ha presi a bò. Dimenticando le cose che sono 
indiotro, e inoltrandosi a quelle che sono innanzi, essi 
commo verso il prezzo della vocaàone celeste dì Dio in 
Chsù Orìsto. Bglino ù oradaDono comeoiUadini del dcky 
d'ondo attendono pare il SalvatOTB, il 8^;noFG«sù Cri-' 
ato, il qatÌ6 trasfbmciÀ il nostro corpo vile per failo 
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conforme al sao corpo glorioso nella poBUsisa ch'ali ha 
dì as6<%gettBT8Ì tntte le cose. 

Hd, egli h necessario òhe il popolo di Dìo sia santo, 
perchè Dio è santo. Non vi pn6 esaere oomunione che 
pei somiglianza di eentimenti. Avvegnaché Dio sia il 
solo possedimento che possa bastare all' anima nostra ; 
posciachè la Bna grazia e la sua comunione siano easen- 
Buli alla nostra felicità; poaciachè la lieatitudine del 
cielo stia nel vedere Iddio, nell' amarlo, nel servirlo, 
«gli è chiaro ohe a meno d' essere Bastìficatì ncà non 
potremmo esser salvati, sol non potmnmo goder delta 
società, delle ooonpa^oni, ossia dei piaceri del popolo 
di IMo Bn nel cielo, senza trovare la nostra felioiUt nelle 
cose di qnesta terra. La necesmtà della santità risnlta 
dnnque dalla natura atessa di Dio, tanto ella è immuta- 
bile ed assoluta. 

Infine ci è nota che la santità è lo scopo della reden- 
adone. ( Orlato si è dato per la sna Chiesa afiìn di san- 
tificarla, e perchè ella fosse senza macchia. > a Egli & 
morto, ^li giusto per noi ingiusti, affin di condurd a 
Dio. * Lo scopo della iedenzÌDne non è ottenuto per 
quelli ì quali dimorano nel peccato: in altri termini, 
essi non son riscattati. È dnnque un rovesciar l' Evan- 
gelo, e rendere inutile la morte di Cristo, il .supporre 
che la redenzione possa col peccato accordar». Lo scopo 
della missione e dei dolori del Salvatore sarebbe intie- 
ramente frustrato se il popol sao non fosse fatto parte- 
èpe della sua santità; imperciocché essi non fi«3t»aa ri- 
splendere la gloria di Dio ohe nell' essere &tti santi ; a 
la ricompensa del Bedentore àa di condurre il suo po- 
polo alla somiglianza della stessa sua immagine, c af- 
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finché egli da il primogamio &a mio^ fistelli. > Ogni 
%lio'di Dio sente ohe lo splendore e la gloria della ie< 
denzione consiste nella liberasione dallo stato di peccato, 
e nella somiglianza con Dio. È là la corona della gin- 
stizia, il prezzo della chiamata celesto che Dio gli 
manda, la benedizione gloriosa, in vista di cni egli sof- 
fre e prega. Il dirgli che pnò esser salvato senza divenir 
santo, ò un confondere tutte le sue idee di salute, e tntte 
annientare le sa6 speranze. La natura della salute, il 
oai:M;ter di Dio, le diobùtràraoni della sua santa Paioli^ 
lo scopo della redenzione, tutto ai riunisce a provare 
ohe la santità è di una necessità indispensabile; talmen- 
techò se noi non siam santi, qualunque altra cosa noi 
possiamo essere o possedere, non siamo figli di Dio, nS 
eredi al ano regno. 

Si tratta spesso della santità come una semplice que- 
stione di morale, o, tatto al più, di religion naturale. 
8' istigano gli nomini' a reprimere colla forza della rs- 
gione le loro tendenze viziose, a riohìamard alla stente 
ì motivi ohe-devono condurli a virtà, e a fortificare l' a- 
1^0 loro .con atti di rinnegamento. Si cita la cosoienKa 
a sanmnare i bisogni della ragione, e a rimuovere ì 
peccatori dalle conseguenze che porterebbe una tra- 
sgressione. Si appoggia più o meno sulla, dottrina della 
- presenza dì Dio, della sua provvidenza, e di una futura 
retribuzione, afEn di rimuovere dal peccato e eocitare 
alla pratica della virtù. Si preBcrirono, in fine, delle di- 
rezioni particolari per coltivare gli abiti virtuosi o per 
coiTeggere qaelU che son cattivi. 

Imperoiocohè noi siamo esseri ragionevoli, i quali 
devono'easere goyffinati dalla ragione a -contrasto del- 
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r s^edto e della pasdone, vi ha molte qobo vere e is^• 
pwtantì in qiiesto dÌBOono aaptB la pnHioa della TÌrtfi. 
Ka «ccome noi bìudo pure degli eesoì deoadntì, e prfri 
assolatamenta della facoltà di rigenerare noi stessi , te- 
gole dì questo tenore, e tntti gli sforzi ohe ne possono 
derÌTare, soa possono essere per sé stessi che senza effi- 
caoia. Kagione e coscienza potranno condurre nu uomn 
a cambiar di condotta, ma non a cambiar di onore. Un 
bentimento di dovere potrà obbligarlo a &r limosina -al 
Bdo nenòco, ma egQ non oatnlBfli& U mio odio io amorou 
B deùderio di fdidtA potA impegnarle a eerviie Dio 
esteriormente, ma esso non farà, mai ebs piovi piacete 
in i^uesto servigio. Gli affetti non obbediscono all' eà' 
genza della ragione, nù agli ordini della coscienza. Se 
avvi una classe di persone le quali ai appoggiano prin- 
cipalmente snlla ragione e snlla cosoienza pel' loro morale 
perfezionamento, un'altra classe, forse più numerosa, Ha 
ricorso a dei mezzi i quali non hanno per sò alonna teo- 
den>» a produrre !a santità, e ai quali si suppone, senza 
fondamento, obe Dio abbia voluto dare uzia efficacia 
particolare per pcodnr questo effetto. Ta)i Mlio non paté 
le ablazioni, ì pellegrinaggi, e le mortificazioni dei pa- 
gani, ma pure i diversi riti delle Cbiese cristiane cor- 
rotte. Versare sul corpo un' acqua benedetta, ripetere 
formoie di preghiere, andar dietro a riti religiosi che 
non si comprendono, ricevere l' imposizion dolio mani, 
0 una unzione materiale, parteoipare altresì senza fede 
ai sacramenti: ecco qui tanti mezzi che si credono pro- 
ptj a far ohe la gtaiàa paesi mdl' stoma. Si pose dli 
àlcani nna gooo. fidnoia noi ritinta M mondo, odia 
pr^hiera fatta in certi tempi ed in «erti Inoghi, nellA 
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tale o tale altra posizione, ed in tntto il maneggio di 
nn' ascetica disciplina. L' istoria della Chiesa rinchiude 
tiìetì e lamentevoli prove dello zelo coetaote e indefessa 
col qiiale à fdrono adoperati siffatti mezzi per cancellare 
i peccati B piacere a Dio. Infin dai tempi apostolici ia- 
oominoìava a manifestarsi ona certa dieposizione di ri- 
correre a tali iprenziom per ecqoistar santitA. fin 
d' aQora d trovavan dì quelli i quali ordinavano doversi 
astenere dal mangiar carne, che proibivano il matrimo- 
nio, e dicevano: c Non mangiar di questo, non ne ga- 
etaje, non lo toccare: > le qaali cose, dice 1' Apostolo, 
hanno per verità sembianza di saggezza, per ciò che ri- 
guarda un culto volontario, ed nna tal quale umiltà, 
perchè non risparmiano al corpo, e tuttavia non servo- 
no ad altro che a soddis&re alla carne. 

La Scrittura c' inscena una dottrina diversa. Ella oi 
dice ohe ì credenti sono talmente uniti con Cristo che 
sono &tfi partedpi non aolamente del merito conginnto 
colla sua morte, ma altre^ del suo Santo Spirito, il 
quale abita in essi come un principio di vita, rendendoli 
Ognor più conformi alla immagiu di Dio, ed operando 
in essi tanto la volontà che l' anione Kecoitdo il suo be- 
neplacito. Ella insegna che fino a che gli uomini' stanno 
sotto la legge, vale a dire, cbesono tenuti di soddisfarne le 
obbligazioni per essere giustificati davanti a Dio, e ch'essi 
Bon governati per uno spirito di legge, sia sentimento 
dì dovere, EÌa timor di castigo, eglino à trovano nella 
condizione dì schiavi, incapaci di sperimentare per Dio 
i sentimenti ohe egli domanda, e prodnr frutti di santi- 
tà. Ma quando per la morte di Cristo essi sono sciolti 
dalla legge, nel senso ohe abbiam sopra detto, il loto 
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rapporto eoa Dìo & ìatieramente «ambiato^ TteA non, 
Bùoo più sobiatà, ma £gli. Uniti oon Cristo odia sua- 
morte, esffl Bono'fatti paiteoipi della sua vita, e in vìriA 
£ ootesta unione portan del fratto per Dìo. Impercioc- 
oh6 mano condotti dallo Spirito olie abita in loro; , e 
qaesto Spirito è aaa sotj^nte di vita noe euìo pei coipi, 
ma ancora per le amine; f aw^gnactó se Io Spìrito di 
ooltil iliC[naIe]iariBasdtato-0EÌBto dai m<n(i abita la 
loro; > c ^oegli che ba TÌ'nfioato Oliato dai morii tì- 
TÌBdieril pare ì loro oorfn per .il soo Salito che abita 
in essi. > Di manìent obe la dottriaa della santifioanone, 
quale ce la insegna la Bibbia, à ohe noi eiamo fatti 
santi, non per la forza della ooscienza, o per i^uella del-, 
le riflessioni morali, nh manco per atti di disciplina; ma 
per la nnione con Cristo, il quale nel tentpo stesso ci 
riconcilia con Dìo, e ci rende partecipi dello Spirito 
Santo. Cristo diviene la nostra santificazione allor^naa- 
do diviene la nostra ^oBtifioaraone. Sùa solo egli ne 
affranca dalle penalità della legge; ma pure ne rende 
santi. Non avvi dunque, eecondo il Vangelo, alcuna 
santificazione, senza giustificatone, nà innanzi di que- 
sta. Coloro cbe sono fìiori di Cristo sono sotto la po- 
destà del peccato e sotio la sua condanna; e quelli che 
sono in Cristo son liberati non solo dalla condanna del 
peocato, ma altresì dal suo impero. 

La Scrittura è ripiena di qoeeta dottrina. Era la 
grande promessa dell'antica alleanza, ohe, col venir del 
Messia, lo Spirito Santo sarebbe diffuso abbondante- 
mant6 sugli nomini. Onde sta scritto cbe il Cristo ci ha 
rìsoattatà, affinchè noi rieevesBimo questo Spirito il qual 
OS stato promesso (Gal. xa, 18, 14). B la sda prova 
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ohe Bgìì occhi degli Apostoli mostra che si ha avuto 
parte ai boDefìcj della redenzione - è la partecipazione 
dello Spirito Santo, la qnale si mamfeata b1 per la po- 
destà prodigiosa oh' egli a lor' confsrìTs, sia per qoeì 
£mtti predosi di santith che noa lasciano mù d'indioaie 
la Boa presenza. 

. yoì già lo abbìam detto coma gU effetti attrifanìtì 
a coteeta unione ùano la partecipatone dei meriti di 
OrÌBto per produrre la nostra ginstificazione, e la dimo- 
ra del sno santo Spirito dentro di noi per prodarre la 
nostra santificatone. La natura di questa unione ò rap- 
presentata sotto molti punti di vista. È paragonata a 
quella che corre fra un rappresentante e coloro nel di 
cui nome ^li agisce. Sotto qncBto punto di vista fu 
detto che Adamo % dmile a Cristo, e Cristo è chiamato 
il secondo Adamo; imperciocché come tntti in Adamo 
muoiono, cori tutti riviveranno per Gesù Cristo. La 
stessa idea h presentata ogni volta che h detto come 
Cristo egli è morto per le sue pecore, o in vece loro ; e 
quando dei Criatìani ei dice che essi sono morti con lui, 
per essere la sua morte virtualmente la loro, posciachè 
ella soddisfi per essi al debito della giustizia, e li ri- 
scatta dalla maledÌ7.ion della legge. Questa unione è 
paragonata altresì a quella che esiste fra la testa e le 
membra di un mederimo corpo. Per esprimere il senso 
di questa compuaióone non basta il dire ohe Cristo go- 
verna il suo popolo, o che vi & fra lù e i suoi una co- ' 
munìcazione d' interessi e di scntìmentà. È l' idea es- 
senziale che vi ha nna comunicazione di vita, che lo 
stesso Spirito abita ia esso ed in loro. Come il corpo h 
da per tatto informato della stese' anima che a lui di 
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r anitSi, e a tutte le membra trasmette una vita cornane; 
eo^ io Spirito Santo die abita in Cristo è cotnniiioato 
per Ini a tutt' i snoì. Egli li rende in nn senso speciale 
una cosa con lui, e uua cosa fra loro, a quali tutti tra- 
efonde una vita della quale sta in lui la sorgente ed il 
aentro, f Siccome il corpo, egli ìi uno, quantunque ab- 
bia più membra, e tatte le membra di questo corpo, 
qoantnnqne parecchie, non formino che nn sol corpo ; 
eoà aTTiene di Orlato. Imperciocchg noi siamo stati 
battezzati in nn medesimo Spirito p«r non essere che 
an solo ooipo, e tntti noi siamo stati abbevérati di nn 
medemmo Spìrito, > Gesù Orìsto fa un altro confronto 
dello stesso valore, qnando egli dice: < Io sono la vite, 
e voi siete i tralci; chi dimora in me e nel qnale io di- 
moro, porta un gran frutto; imperciocché senza me voi 
non possiate far niente. > Siccome i tralci sono talmente 
uniti alla vite eh' ossi partecipano della sna vita, e ne 
dipendono assolatamente, cod i ciedentì sono talmente 
oniti con Orìsto, oh' eeà partecipano della sna vita, e ' 
Bono per Ini in nna dipendenza assolata. Lo Spirito 
Santo, oh' ^li loio comiinìoa, è in essi il principio di vita 
e di fecondità. 

Oriato ed i suoi sono uno. Egli 5 il fondamento ed 
^lino l'edifizio, egli la vite ed eglino i tralci, egli la 
testa e sono essi il corpo. Per ciò eh' egli vive, anch'essi 
vivranno, avvegnaché non siano essi che vivano, ma 
Cristo che vive in essi. Lo Spirito Santo, del qnale 
^11 ha detto ai discepoli, < dimora con v<À, * ò per esu 
eorgente, non solo della vita sjnritaale, ma dì tntte le 
manìfeatmioni dì questa vita. Essi Bennati dello Spirito, 
battezzati dello Spirito, chiamati spirituali perohè la 
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Spirito aHta in esd: mentra bI contrario i non rìgene- 
latì BOno ohiamsti nomisi natnnli, senaaali, t nò. quali 
nMi h a&tto lo Spinto. > I credenti sono BBiitific«ti. per 
lo Spiritò, condotti per lo Spirito; essi vivono per lo 
Spìrito, sono fortificati per lo Spirito, riempiuti dello 
Spirito. Per lo Spirito esai mortificano il peccato; per 

10 Spirito attendono la speransa delU {pnstiàa; hùino 
accesso a Dio per lo Spirito, pr^&o a* cantano per lo 
Spirito. Lo Spirito è a loro nna sorgente di conoscenza, 
dì i^oia, di amore, di pazienza, di bontì^' di fede,', di 
dolcezza, di temperanza (1). Questa dottrina della dir 
mora dello Spirito Santo dentro di noi è tale in tutto 

11 tessuto dell' Evangelo, eli' ella ne forma una parte ri- 
gorosamente essenziale. Non sarebbe più 1' Evangelo se 
noi ne staccassimo questa gran verità, che lo Spirito 
dell'Eterno, quale fa acquistato per noi, ed a noi da 
Cristo donato, àa sempre presente nei suoi per dirigere 
e il lor onlto interno e la loro esterna condotta, e per 
introdurli alla fine senza difetto ai macchia nella pu- 
rezza 0 felicità del cielo. 

H secreto di una vita eanta si trova in questa dot- 
trina della union del credente con Cristo. È quivi non 
solo il fondamento della sua speranza al perdono, ma 
la sorgente di quella forza ond' egli muore al peccato e 
vive alla giustizia. Kadioato e basato in Cristo, egli è 
altamente fortificato per il suo Spirito nell* aomo in- 
temo; ^li è fatto capace di comprendere la largnezsa, 

(11 Giov. siv, 17; Lue. ii:, 16 : GÌov. ili, lìi; Giuda 10; 1 Cor. 
VI, 2; Rom. vnl, 14; Ga!, v, 20; Efes, iii, 10; EfoG. v, 18; Uom. 
vili, 13; Gal. v, 5; Efes, ii, 18; Giov. iv,24; Giuda 20;Efea. i, 
17;lTe88. t,e;G«l.v,22. . . 
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la lunghezza, la profondità, e l' altezza del mistero della 
redenzione, e di conosoeis l'amor^ di Oriate^ il gnale 
Boipassa ogni conoscenza, e com' egìi i peno di ogni 
dovizia di Dio. È qneata dottrina ohe lo sostiene in 
tatti i cimenti, e lo fa trionfare di tntti i nemici; im- 
perciocché noQ sia egli ohe vive, ma Cristo che viva in 
Irò, dandogli ciascnn giorno la grazia che gli è snfS- 
dmte, e pnnfioandolo per divenire nna cosa sna pro- 
jnÌBi mccome na membro del popolo di ana predile- 
idone, zelante^per ogni maniera ^ ohbedietiza e di 
BontitìL 
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